
Indietro tutta. La performance am-
bientale dell’Italia peggiora. Nella
classifica sugli interventi per la ridu-
zione dei gas serra di 57 Paesi il Bel-
paese si piazza nelle ultime posizio-
ni, retrocedendo in un anno dalla
41˚ al 44˚ posto.
È questa la situazione fotografata

dall’ultima edizione del «Climate
Change Performance Index», elabo-
rato dall’associazione tedesca Ger-
manWatch incollaborazioneconLe-
gambiente.
Lostudioè statopresentato ieri al-

la conferenza Onu sul post-Kyoto in
corso a Poznan, alla vigilia del Sum-
mit Ue che dovrà approvare il pac-
chetto clima.
Incimaalla classifica svetta laSve-

zia, seguita da Germania e Francia.
LaGranBretagnaottiene lanonapo-
sizione, mentre la Spagna è 28ª.

SCARSO IMPEGNO
L’Italia invece si trova in fondoalla
classifica, appena sopra la Polo-
nia, risultando ilPaesemeno impe-
gnato in tema di emissioni tra le
grandi economie europee e tra gli
ultimi nell’Unione Europea. Me-
glio di noi nel contrasto al cambia-
mento climatico non ci sono solo
Paesi dell’Est Europa come Roma-
nia, Repubblica Ceca o Lituania,
ma anche Paesi extra-europei co-
me Bielorussia, Marocco o Tur-
chia.
Il gruppettodellenazioni più re-

stie a tagliare i gas serra è invece
guidatodall’ArabiaSaudita, segui-
ta da Canada e Stati Uniti.
I cinquantasette Paesi analizza-

ti rappresentano il 90 per cento
delle emissioni totali del pianeta,

maper gli esperti diGermanWatch,
«è particolarmente allarmante la
performance scadente della mag-
gior parte dei dieci più grandi pro-
duttori di Co2». Tra questi, che rap-
presentano il 60per centodell’inqui-
namento, rientra anche l’Italia che
con lo 0,9 per cento di popolazione
totale produce l’1,6 per cento delle
emissioni.

RECORD NEGATIVO DEGLI USA
Gli Stati Uniti si confermano i più
grandi inquinatori del globo, con il
20,34 per cento dei gas serra, pro-
dottidaappena il 4,59%dellapopo-
lazione totale. Seguedi poco laCina
con il 20,02%, che però deve essere
paragonato con una quota di popo-
lazionedel20,07percento.Unaper-

formancedecisamentemiglioredel-
l’Italia in terminidi emissionipro ca-
pite, il principio invocato da Berlu-
sconiperannacquaregli impegni eu-
ropei sul clima.

Quella dell’Italia è «una perfor-
mance disastrosa - ha commentato
Legambiente - che rispecchia il cro-
nicoritardodelnostroPaesenel rag-
giungimento degli obiettivi fissati
dal Protocollo di Kyoto». Infatti non
solo le emissioni non sono state ri-
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Le «due crisi gemelle», quella eco-
nomica e quella ambientale, che toccano
il pianeta possono essere affrontate cam-
biando radicalmente l’approccio energe-
tico, riducendo «la dipendenza dal petro-
lio»eaprendosiallefontirinnovabili.Aso-
stenerlo è l’ex vicepresidente Usa Al Go-
re, ieri aMilano cheglihatributato lacitta-
dinanzaonoraria.Perattuarequestarivo-
luzione,occorreuna«volontàpoliticache
manca».Maindemocrazia«lavolontàpo-
litica è una risorsa rinnovabile».

Gore: crisi ci aiuterà
ad averemeno
bisogno di petrolio

Lo studio presentato ieri alla
Conferenza Onu sul dopo Kyo-
to a Poznan inchioda l’Italia.
Nella lista siamo appena sopra
la Polonia risultando i meno
impegnati sul tema delle emis-
sioni.
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